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Una donna dirige
«Usa Today»
(2 milioni di copie)

Fiaba censurata: è di Marcos
Agenzia federale Usa taglia i fondi a una piccola casa editrice

È GIÀ POLEMICA

Enciclopedia araba
su ebrei e sionismo

■ Unadonnaallaguidadelquoti-
dianopiùdiffuso-oltreduemilio-
nidicopievendute-negliStati
Uniti.KarenJurgensenèstatain-
fattisceltaperdirigere«UsaTo-
day».«Questoèungiornospe-
cialeperlastoriadell’industria
dell’informazione»hadettol’edi-
toredelquotidiano,natonel
1982.KarenJurgensen,cheha
cinquant’anni,eraresponsabile
dellapaginadeglieditorialidaot-
toanni.Unodeimomentipiùdeli-
catidelsuoincaricoèstatoquan-
do,nellafasepiùincandescente
delSexgate, inuneditorialefuro-
nochiesteledimissionidiBill
Clinton.

NEW YORK La scure della censura
di «zio Sam» si è abbattuta su una
favola per bambini del «subco-
mandante» Marcos. Il National
Endowment for the Arts (Nea, l’a-
genzia federale americana che fi-
nanzia lacultura)hatagliatoifon-
di a una piccola casa editrice del
Texas che si accingeva a pubblica-
re in inglese il librodel leaderdella
rivoltazapatistanelChiapas,stato
del Messico meridionale. La deci-
sione di fermare le rotative della
Cinco Puntos Press è stata presa
personalmente dal direttore del
Nea William Ivey poche ore dopo
aver ricevuto la «soffiata» di un
giornalista: «Hotemuto che fondi

del governo potessero in qualche
modofinire inmanoai ribelli»,ha
dettocancellandoi15miladollari
che l’agenzia aveva stanziato per
la stampa del libro. La favola di
Marcos si intitola «La Historia de
los Colores» (La storia dei colori).
Evoca un tempo in cui il mondo
eragrigio:glideiannoiatiinventa-
rono i colori e li attaccaronocome
piume alla coda di un pappagallo.
«Il pappagallo gira il mondo per-
ché gli uomini non dimentichino
quanti colori esistono e che il
mondo sarà felice se tutti i colori e
tutti i modi di pensare avranno il
loroposto», conclude il librocheè
giàstatopubblicatoinMessiconel

1997 dal Colectivo Callejero, una
casa editrice filozapatista a Gua-
dalajara.

«La favola lancia un messaggio
didiversitàetolleranza:duevalori
nei quali il Nea dovrebbe credere,
maper iqualinonhatrovato ilco-
raggio di battersi», ha protestato
Bobby Byrd, poeta e ed editore di
Cinco Puntos Press. Nella fase
istruttoria della richiesta di fondi,
Byrd aveva assicurato i funzionari
del Nea che alla guerriglia non sa-
rebbe finito un dollaro: «Marcos
non crede nel copyright, non ha
voluto un soldo neanchedaimes-
sicani». Ma le affermazioni dell’e-
ditore del Texas non sono eviden-

temente bastate a un’agenzia fe-
derale che ormai da anni vive sot-
to il fucile puntatodei repubblica-
nidelCongresso.Ancheselafavo-
la non parla mai della causa del
Chiapas, i politici del Nea non
hanno digerito la foto di Marcos
colpassamontagnacheapparesul
risvolto di copertina, e neppure la
sponsorizzazione, sullo stesso ri-
svolto,dellacantanteAmyRaydel
duo Indigo Girls. Inoltre hanno
giudicato eccessivamente spinto
uno dei primi paragrafi del rac-
conto: «Uomini e donne dormi-
vanoo facevano l’amore, cheèun
bel modo per stancarsi e poi ad-
dormentarsi».

■ ÈuscitaalCairolaprimaenciclopediasugliebrei
scrittainarabo.Acurarlaèstatounodeipiùfamosi
intellettualiepensatorianti-sionistidelpaese,Abdel-
Wahabal-Messiri,vincitoreloscorsoannodelpremio
nazionaleperilmigliorlibrodell’anno.Intitolata
«Ebrei,giudaismoesionismo»,l’operainottovolu-
mi,costataall’autore25annidi intensolavoropiù
qualcosacome450miladollarièdestinataasuscita-
renonpochepolemiche.Strumentoutileachivuole
rapidamentetrovareinformazionisulgiudaismo-
dallastoria,allamusica,alfolklore,allacucina-sfida
unodeiprincipipiùcariagliebrei,quellodi«essere
ununicopopolo».Manonsolo.Equiparala«demo-
craziaisraelianaaquellabiancasudafricanadeitem-
pidell’apartheid».Definisce«ilsionismounmovi-
mentorazzista».EIsraele«unaroccafortealienadel-
l’imperialismooccidentaleinMedioOriente».Eequi-
paralevariecomunitàebraicheasettereligiose.

Ugo Coccia in
una foto degli
anni Venti
Più sotto
un’immagine,
scattata nel
’27, che ritrae il
gruppo
dirigente
socialista in
esilio a Parigi
Coccia è al
centro: si
riconoscono tra
gli altri Sandro
Pertini, Turati e
Buozzi, in fondo
Nenni, sulla
destra
Modigliani, e
Nello Boldrini,
fondatore del
movimento
cooperativo

Il massimalista illuminato
La figura di Ugo Coccia, leader del Psi degli anni 20
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È la storia di eroismi quotidiani e
di profonde passioni politiche.
Unadiquellestoriediantifascisti
che nel Ventennio furono co-
stretti a scegliere Parigi come se-
condapatria: si trattadellavitadi
Ugo Coccia che, costretto all’esi-
lio, gravemente malato di cuore,
morì a 38 anni, dopo essere stato
direttore dell‘ Avanti e segreta-
rio del Psi. Il suo nome è oggi
quasi del tutto dimenticato.
Eppure fu uno di quelli che si
batterono dalla parte giusta:
antifascista e, insieme, favore-
vole all’unificazione dei due
tronconi socialisti, quello mas-
simalista e quello riformista.

Di questo intellettuale mili-
tante si parlerà domani nel
corso di un convegno dal tito-
lo Ugo Coccia e la generazione
antifascista, dall’Italia all’esilio.
Rieti renderà così omaggio al
suo concittadino. Fra i relatori,
Mauro Ferri, ex presidente del-
la Corte Costituzionale. Nella
vita del giovane Coccia c’è la
prima guerra mondiale e, sin
dal liceo, la militanza sociali-
sta. Più avanti sarà l’avvocato
dei contadini e diventerà con-
sigliere provinciale. Ma la svol-
ta vera è costituita dal ‘26
quando Coccia è costretto ad
andare clandestinamente in
Francia dove, di lì a poco, di-
venta caporedattore dell’Avan-
ti e segretario di un gruppo so-
cialista, ricostuitosi a Parigi,
dopo lo scioglimento in Italia
del partito. «Questi incarichi
affidatigli - commenta Ferri -
testimoniano la considerazio-
ne in cui il giovane dirigente
era tenuto. E del resto la fidu-
cia è ben riposta, visto che lui
riprende con grande impegno
il lavoro di organizzazione e di
propaganda. Tutte attività
puntualmente riferite dai regi

consoli alla direzione di polizia
del ministero degli Interni».
Grande impegno, pericoli con-
tinui, molto stress, diremmo
oggi. Tutte cose che non fanno
bene alla salute già precaria di
Coccia. Un‘ attività intensa
che - come dice Ferri - «si qua-
lifica per la sua tensione unita-
ria: verso l’unità dei partiti an-
tifascisti nella Concentrazione,
e verso l’unità dei socialisti al-
l’interno di un solo partito».

Una battaglia difficile anche
perchè le scissioni erano state
ben due: la prima, nel 1921 fu
quella dei comunisti, la secon-
da, nel 1922, riguardò invece i
riformisti (Turati, Treves, Mo-
digliani, Matteotti...) che ave-
vano dato vita al Psu. La spac-
catura con i comunisti - com-
menta Ferri - apparve subito
non sanabile. Quella con i ri-

formisti però - secondo quanto
veniva sostenendo lo stesso
Nenni - «non aveva più ragio-
ne di essere». Coccia si impe-
gnò proprio a sanare questa
frattura, mentre però nel parti-
to prevaleva la linea «settaria e
intransigente» di Angelica Ba-
labanoff. Ed è così - rammenta
Ferri - che «a Marsiglia, nel
gennaio del 1928 dovette di-
mettersi sia da segretario del
partito che da caporedattore
dell’Avanti».

Senza più alcun incarico di-
rigenziale, ma forte dell’amici-
zia di molti compagni, Coccia,
insieme a Nenni, continuava
la tessitura unitaria. Bisognerà
aspettare due anni e, alla fine,
nel 1930, la divisione fra mas-
simalisti e riformisti finalmen-
te si ricomponeva al congresso
di Parigi. Nasceva in quella se-

de il partito socialista italiano.
Il gruppo dirigente era compo-
sto dai migliori nomi del socia-
lismo italiano: c’erano Treves,
Turati, Modigliani, insieme a
Nenni e a Saragat. Fra questi
venne scelto il segretario e di
nuovo la scelta cadde su Ugo
Coccia.

Il sogno dell’unità socialista
è realizzato, ma colui che l’a-
veva inseguito con tanta tena-
cia ha poco tempo per assapo-
rare la soddisfazione della con-
quista. La malattia si aggrava
sempre più: un calvario che va
avanti per due anni. Sino ad
arrivare al dicembre del 1932
quando la sofferenza cardiaca,
causata dalla vita di trincea
della grande guerra, lo porta
alla morte. Si era trasferito al-
lora nel Midi: i medici, infatti,
gli avevano consigliato di vive-

re lì per curare meglio la pro-
pria salute. Ma tutto fu inutile.

Ferri osserva: «Basta guarda-
re la prima pagina dell’Avanti,
che annuncia la sua scompar-
sa, per capire appieno quanto
fosse amato Ugo Coccia». Il
giornale, infatti, uscì il primo
gennaio del ‘33 listato a lutto e
con un titolo a tutta pagina.
Seguivano le testimonianze dei
compagni. Nenni firmava l’ar-
ticolo di fondo in cui metteva
insieme nel ricordo la morte di
Turati con quella di Coccia.
Particolarmente caldi ed affet-
tuosi gli articoli di Trves, Sara-
gat e Modigliani. Lo scompar-
so lasciava la moglie e un figlio
ancora piccolo, di nome Fran-
co. A distanza di 67 anni ci sa-
rà anche lui, diventato da
grande parlamentare della si-
nistra, a ricordare il padre.

IL RITROVAMENTO

1798, il giovane Foscolo
a scuola di Terrore
Un«cattivo maestro» (o, perchi voglia, un «buonmaestro»)
per il giovane Ugo Foscolo? A iniziare il poeta, appena ven-
tenne,all’azionecospirativaerivoluzionaria,sarebbestato
il franceseMarcAntoineJullien,commissariodiguerradel
ComitatodisalutepubblicaaitempidiRobespierreepoiac-
cusato di aver preso parte alla congiura degli Eguali di Ba-
beuf. Il rapporto tra i due, il poeta-patriota italiano e il
franceserobespierrista irredento, eragiànoto,maoralari-
cerca di un giovane italianista, Christian Del Vento, per-
mette di retrodatarne l’inizio, dal 1822, anno fin qui preso
inconsiderazionedaglistudiosiacausadiunepistolario,al-
l’epocadelDirettorio,il1798.

Del Ventoha condotto alla BibliotecanazionalediParigi
una ricerca sulle carte della spedizione napoleonica in Ita-
lia. I documenti rintracciati permettono di anticipare ap-
punto di 25 anni l’incontro tra Jullien e Foscolo. Forse il
francesemiseilgiovaneitalianoincontattoconlamisterio-
saSocietàdeiRaggi,traicuiobiettivieranolaconquistadel
potere della Repubblica Cisalpina e la cacciata del papato
dallapenisola italiana.Nelnovembre ‘97Jullienfusegreta-
rio promotore del Circolo costituzionale milanese, lì dove
Foscolofeceisuoiprimiinterventipatriotticiedovediscus-
semesipiùtardiilprogettoperfarconquistareaidemocra-
tici laguidadellaCisalpina.Dallecarteparigineapparireb-
berosorprendenti similitudini,dalpuntodivistatematico
comestilistico,traletesidiJullieneil«DiscorsosuLucrezio»
e il «Discorso sull’Italia» di Foscolo.Dietro l’opera politica
del giovane Foscolo, insomma, ci sarebbero i «Conseils aux
patriotes de la Cisalpine» pubblicati in francese in prima
edizione nel 1797, diffusi in italiano in molte edizioni fin-
chèfuronomessialbando.

SEGUE DALLA PRIMA

Inoltre è ben noto che le con-
tingenti alleanze che si deter-
minano, collegio per collegio,
al fine di «portare» questo o
quel candidato sono la nega-
zione, in radice, dei presuppo-
sti e dell’essenza stessa del par-
tito politico. Il prezzo che si pa-
ga è, in tale ordinamento, mol-
to alto. Per esempio, cresce l’as-
senteismo: giacché - come tal-
volta si dice - non ha senso co-
stringere a scegliere tra la peste
e il colera; tanto vale non sce-
gliere affatto. Giustamente
Galli ricordava, nell’articolo ci-
tato prima, che nell’Italia del-
l’uninominale l’affluenza alle
urne era molto bassa. E noi og-
gi, che verso l’uninominale
stiamo rifluendo, vediamo di
elezione in elezione accrescersi
l’esercitato del non-voto fino a
proporzioni statunitensi.

Negli Usa, come si sa, il non-
voto è il partito di maggioran-
za, persino nelle elezioni più
«accalorate» quali sarebbero

quelle per la Presidenza. Lì, in
verità, il fenomeno è accentua-
to da un meccanismo «deter-
rente» (l’obbligo di andare a
chiedere il certificato elettorale):
un meccanismo che falcidia in
partenza, e in modo drastico, il
numero dei votanti. Clinton
all’inizio del suo primo manda-
to si era impegnato a eliminare
questa bruttura, ma poi non ne
ha fatto nulla, né nel primo, né
nel secondo mandato. Erano
parole al vento. In Usa non si
va a votare per molteplici mo-
tivi: perché «tagliati fuori» da
siffatti meccanismi escludenti,
ma anche - e questo riguarda le
élite colte - per snobismo intel-
lettuale. Anche la filmografia
americana fa cenno, talvolta, a
questo vezzo dei ceti colti me-
dio-alti. E gli Usa sono anche il
paese in cui quel meccanismo
di riduzione a molto poco della
differenziazione tra partiti è
andata molto avanti: forse so-
no il paese leader anche in que-
sto. E - come intuiva Tocque-
ville - anticipano quello che sa-
rà il futuro dell’Europa. I partiti
americani sono quasi esclusiva-
mente dei comitati elettorali,
che si attivano in occasione

delle varie elezioni; per il resto
dell’anno, o della legislatura,
quasi entrano in letargo. Sono
il punto d’incontro contingen-
te, e finalizzato alla elezione di
questo o quel notabile, tra i va-
ri gruppi di pressione che han-
no a cuore l’elezione di costui.
E, tutt’intorno, la società è tal-
mente fondata su meccanismi
suoi propri che finisce col con-
vincersi di poter funzionare
anche a prescindere dall’attivi-
tà governativa come tale. Quel-
lo che più interessa è l’azione
«di lobby» con cui premere sul-
l’esecutivo e sugli eletti. (In no-
me della lobby, di Rodolfo Bran-
coli, resta uno dei libri più im-
portanti per comprendere il
funzionamento di questa mol-
to singolare «democrazia»).

L’asinello prodiano cavalca
per l’appunto in questa dire-
zione, e fa da battistrada. Gli
altri si adegueranno prima o
poi. La totale eliminazione del-
la quota proporzionale darà il
colpo di grazia. (E se non inter-
viene un fattore che, sia pure
in extremis, ci risparmi questa
ferita mortale al suffragio uni-
versale, il processo può dirsi or-
mai compiuto). Una volta

scomparsa ogni traccia della
proporzionale non esisterà al-
cun indicatore della consisten-
za delle singole formazioni po-
litiche, e queste saranno chia-
mate unicamente a convergere
su questo o quel candidato al
momento del voto. Così gran
parte delle formazioni politi-
che scompariranno o saranno
ridotte a clienti dei centri poli-
tico-elettorali più forti con gra-
ve disgusto, o disaffezione, dei
propri tradizionali elettori. Co-
sì resteranno sul campo unica-
mente i centri politico-eletto-
rali più forti, attorniati da sa-
telliti e postulanti pronti alle
più disinvolte piroette, in con-
formità con il brindisi del gran-
de poeta toscano che immorta-
lò «Cirella».

È forse questo processo sem-
plice frutto della perfidia, o co-
me disse Saragat, quando fu
sconfitta la legge-truffa, del de-
stino «cinico e baro»? Eviden-
temente no. Si montano la te-
sta i politici che credono di es-
sere loro gli artefici di questa
mutazione che, sotto una im-
palcatura sempre più fragile,
rende irriconoscibile il princi-
pio democratico. Quei politici,

dediti alla ginnastica dei «co-
mitati referendari» e dei «car-
telli del sì» si illudono, quando
si pretendono demiurghi. Sono
essi stessi parte della mutazione
in atto, e i loro «girelleschi» an-
damenti mentali ne sono la ri-
prova: penso in particolare alle
conversioni ormai di massa,
nel nostro personale politico,
da Fini ai suoi antipodici omo-
loghi, al liberalismo-liberismo
(«palude parlamentare pseudo-
liberale»). Nei paesi affluenti, e
l’Europa di Maastricht lo è cer-
tamente nonostante le mino-
ranze condannate a disoccupa-
zione cronica, questa ricompo-
sizione «unitaria» del ceto poli-
tico è un processo consustan-
ziale - per usare un bel termine
teologico - alla modifica in me-
glio della complessiva condi-
zione di vita. Del che, in un’ot-
tica eurocentrica, ci sarebbe da
rallegrarsi. Ma sarebbe illusorio
credere che tutto il mondo sia
come il nostro giardino. Il poe-
ta dell’Infinito descrive la sua
capacità di percorrere infiniti
spazi, con la mente, peragran-
do oltre la «siepe». Nel nostro
presente ci sono fattori molto
semplici, che aiutano a capire.

Mesi fa, un quotidiano italiano
segnalò che, per un semplice
errore di calcolo, il censimento
più recente della popolazione
della Cina è risultato errato,
per difetto, di una piccola quo-
ta: non sono un miliardo e
duecento milioni, ma, pare, un
miliardo e mezzo. Gli «spiccio-
li» di questo errore di calcolo
trecento milioni, superano, da
soli, l’intera popolazione del
giardino di Maastricht.

Il sistema elettivo-rappresen-
tativo, nato in alcune parti d’Eu-
ropa, si è venuto intrecciando,
tra la Rivoluzione francese e la
prima guerra mondiale, con la
forte istanza del suffragio uni-
versale. Nel secolo successivo
alla «Grande Guerra» l’esperi-
mento è andato in crisi, e si so-
no affrontate forme diverse di
«rettifica» del suffragio univer-
sale e, perciò stesso, della for-
ma-partito. Giunti alla fine del
secolo possiamo notare che l’i-
potesi di partito fortemente
ideologico che «pilota» il suf-
fragio universale (secondo la
distinzione gramsciana tra cit-
tadini «amorfi», o «semplici
cittadini legali» da una parte e
«cittadini-funzionari» politica-

mente motivati dall’altra) è sta-
ta sconfitta, sullo scenario eu-
ropeo. Si è inoltre spenta, dopo
alcuni decenni, la stagione po-
stfascista e antifascista della de-
mocrazia «progressiva». Si vie-
ne ormai affermando il model-
lo americano del partito di tipo
plutocratico (comitato eletto-
rale e di affari), che riduce dra-
sticamente la partecipazione.
Con occhio che guarda la sto-
ria sulla scala dei millenni, il
Papa oggi regnante ha ricorda-
to all’episcopato austriaco, il
20 novembre scorso, che la
«democrazia» è poco più che
una moda degli ultimi due se-
coli; e che la Chiesa non può
certo considerare tale forma
politica come un proprio valo-
re, appunto per il suo carattere
di prodotto storico transeunte.

Il problema che ci sta di
fronte è dunque quello di com-
prendere quali forme di orga-
nizzazione politica assumerà,
nelle varie e così diversificate
parti del pianeta, il conflitto
tra i ceti, tra i popoli, tra le
classi. Le pagine della storia
imminente sono ancora bian-
che.

LUCIANO CANFORA

RIMPIANGE
I PARTITI


